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zUn ministero antico

▪ 1Cor 12,28-31: Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come 

apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i 

miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie 

lingue…

▪ «L’apostolo Paolo ritorna di nuovo sull’argomento quando raccomanda ai Galati: 

«Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce» 

(Gal 6,6). Come si nota, il testo aggiunge una peculiarità fondamentale: la 

comunione di vita come caratteristica della fecondità della vera catechesi ricevuta».

▪ Lo sguardo alla vita delle prime comunità cristiane che si sono impegnate nella 

diffusione e nello sviluppo del Vangelo, sollecita anche oggi la Chiesa a 

comprendere quali possano essere le nuove espressioni con cui continuare a 

rimanere fedeli alla Parola del Signore per far giungere il suo Vangelo a ogni 

creatura
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Riconoscere il ruolo dei laici 
nell’evangelizzazione

▪ A partire dal Concilio Ecumenico Vaticano II, la Chiesa ha sentito con rinnovata 

coscienza l’importanza dell’impegno del laicato nell’opera di evangelizzazione. I 

Padri conciliari hanno ribadito più volte quanto sia necessario per la “plantatio

Ecclesiae” e lo sviluppo della comunità cristiana il coinvolgimento diretto dei 

fedeli laici nelle varie forme in cui può esprimersi il loro carisma 

▪ È necessario riconoscere la presenza di laici e laiche che in forza del proprio 

battesimo si sentono chiamati a collaborare nel servizio della catechesi. Questa 

presenza si rende ancora più urgente ai nostri giorni per la rinnovata 

consapevolezza dell’evangelizzazione nel mondo contemporaneo 

▪ Lo Spirito chiama anche oggi uomini e donne perché si mettano in cammino per 

andare incontro ai tanti che attendono di conoscere la bellezza, la bontà e la 

verità della fede cristiana. È compito dei Pastori sostenere questo percorso e 

arricchire la vita della comunità cristiana con il riconoscimento di ministeri laicali 

capaci di contribuire alla trasformazione della società attraverso la 

«penetrazione dei valori cristiani nel mondo sociale, politico ed economico 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm


z

Il catechista secondo AM: 
ruolo e identità

▪ Il Catechista, infatti, è chiamato in primo luogo a esprimere la sua competenza 

nel servizio pastorale della trasmissione della fede che si sviluppa nelle sue 

diverse tappe: dal primo annuncio che introduce al kerygma, all’istruzione che 

rende consapevoli della vita nuova in Cristo e prepara in particolare ai 

sacramenti dell’iniziazione cristiana, fino alla formazione permanente che 

consente ad ogni battezzato di essere sempre pronto «a rispondere a chiunque 

domandi ragione della speranza» (1 Pt 3,15). 

▪ Il Catechista è nello stesso tempo testimone della fede, maestro e mistagogo, 

accompagnatore e pedagogo che istruisce a nome della Chiesa. Un’identità che 

solo mediante la preghiera, lo studio e la partecipazione diretta alla vita della 

comunità può svilupparsi con coerenza e responsabilità 
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Il numero 8

1. Questo ministero 
possiede una forte 

valenza vocazionale che 
richiede il dovuto 

discernimento da parte 
del Vescovo e si 

evidenzia con il Rito di 
istituzione. 

2. Esso, infatti, è un 
servizio stabile reso alla 
Chiesa locale secondo 
le esigenze pastorali 

individuate 
dall’Ordinario del luogo, 

ma svolto in maniera 
laicale come richiesto 
dalla natura stessa del 

ministero. 

3. È bene che al ministero 
istituito di Catechista siano 
chiamati uomini e donne di 
profonda fede e maturità 

umana, che abbiano un’attiva 
partecipazione alla vita della 
comunità cristiana, che siano 

capaci di accoglienza, 
generosità e vita di comunione 
fraterna, che ricevano la dovuta 

formazione biblica, teologica, 
pastorale e pedagogica per 
essere comunicatori attenti 
della verità della fede, e che 

abbiano già maturato una 
previa esperienza di catechesi.

4. È richiesto che siano 
fedeli collaboratori dei 

presbiteri e dei diaconi, 
disponibili a esercitare il 

ministero dove fosse 
necessario, e animati da 

vero entusiasmo apostolico. 
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Il messaggio di Francesco all’UCN
30 gennaio 2021

1. Il cuore del mistero è il kerygma, e il kerygma è una persona: Gesù 
Cristo. La catechesi è uno spazio privilegiato per favorire l’incontro 

personale con Lui. Perciò va intessuta di relazioni personali. 

Per fare questo, è bene ricordare che l’annuncio deve esprimere 
l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che 
non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che possieda 
qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, e un’armoniosa completezza 

che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche 
che evangeliche.

E su questo punto: la fede va trasmessa “in dialetto”. Un catechista 
che non sa spiegare nel “dialetto” dei giovani, dei bambini, di coloro 

che…

2. Il secondo punto: catechesi e futuro. Pertanto, la 
catechesi ispirata dal Concilio è continuamente in 

ascolto del cuore dell’uomo, sempre con l’orecchio teso, 
sempre attenta a rinnovarsi. La catechesi è così 

un’avventura straordinaria: come “avanguardia della 
Chiesa” ha il compito di leggere i segni dei tempi e di 

accogliere le sfide presenti e future. 

3. Terzo punto: catechesi e comunità. In questo anno 
contrassegnato dall’isolamento e dal senso di solitudine 
causati dalla pandemia, più volte si è riflettuto sul senso 

di appartenenza che sta alla base di una comunità.  
Abbiamo capito, infatti, che non possiamo fare da soli e 

che l’unica via per uscire meglio dalle crisi è uscirne 
insieme. Questo è il tempo per essere artigiani di 
comunità aperte che sanno valorizzare i talenti di 

ciascuno. È il tempo di comunità missionarie, libere e 
disinteressate, che non cerchino rilevanza e tornaconti, 
ma percorrano i sentieri della gente del nostro tempo, 

chinandosi su chi è al margine.



z U n  p ic c o lo  s o n d a g g io

▪ Come ha reagito la comunità al bisogno di riprogrammare la 

propria azione pastorale? Su quali risorse ha potuto contare e 

quali fatiche ha affrontato?

▪ Tra le cose che abbiamo dovuto tralasciare, cosa va recuperato e 

cosa invece può essere abbandonato?

▪ Quali sono le novità emerse nei soggetti, nei linguaggi e in altri 

aspetti della pastorale, che adesso ci sembrano preziose e da 

valorizzare?

▪ Alla luce dell’esperienza di questi mesi cosa ci sembra risultare 

essenziale e da proporre con maggior convinzione?


